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di Aix, Vintimi'lle du Lue, scrisse al Delfino doversi temere che 
il conflitto intorno alla grazia maturi in una decisione cruenta, 
come ai tempi della riforma, il conflitto su ll’E ucaristia .1

In tali circostanze una rapida decisione di Roma apparve sem­
pre più come l’unica salvezza possibile. Il re sottopose perciò al 
suo consiglio tre questioni. La prima se egli, nonostante le libertà 
francesi, potesse chiedere a Roma una Bolla, non incontrò diffi­
coltà; in questioni di fede, così suonò la risposta, il Papa può de­
cidere in prima ed ultima istanza. La seconda questione riguar­
dava la  form a della Bolla. Il consiglio fu del parere di attenersi 
come modello alla decisione sul « caso di coscienza », nella quale il 
parlamento non aveva trovato alcuna eccezione; volesse il Papa 
indicare le proposizioni che egli condanna, affinchè i vescovi fran­
cesi potessero decidere su esse con lui come giudici e rendere col 
Joro consenso la sentenza papale definitiva e inattaccabile. Alla 
terza domanda come si potesse impedire che il Papa sotto qual­
siasi pretesto rifiutasse di emanare una decisione, fu  data la ri­
sposta che si volessero dare tutte le possibili assicurazioni per un 
favorevole accoglimento della Bolla, mandando prima l’abbozzo 
al re ed al quale verrebbe trasm essa poi la Bolla pronta per l’ese­
cuzione.2 L’11 novembre 1711 Luigi XIV con decisione del con­
siglio reale fece revocare il privilegio di stampa delle « Riflessioni 
morali » e, cinque giorni più tardi diede ordine al cardinale De la 
Trémoille, suo ambasciatore in Roma, di chiedere una nuova con­
danna pontificia del lib ro .3 Champfiour e Lescure ebbero il per­
messo di sottoporre la loro causa a Roma. * Invano si diede all’ar­
civescovo il consiglio di prevenire la sentenza romana con una con­
danna di Quesnel da parte su a .5

La lettera del re del novembre 1711 rilevava specialmente che 
da parte di Noailles non era da temere alcuna difficoltà, poiché 
egli aveva dato la sua parola di volersi subito sottom ettere ad 
una decisione del Papa. ® La lettera del re arrivò al Papa durante
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